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Mentre alla Camera si fa un passo avanti verso il federalismo, Fi, Ccd e Cdu si esprimono a favore del secessionismo nel nord-est

Nasce il Senato delle Regioni
Ma in Veneto mezzo Polo vota con la Lega

ROMA. La nave delle riforme
prosegue a tutto motore dopo
la ritrovata intesa fra Polo e Uli-
vo in commissione bicamerale.
Due giorni fa, il varo, nel comi-
tato dei 19 del nuovo sistema
di «federalismo flessibile», ieri
il consenso unamime sul Sena-
to federale che introduce un
nuovo modello di bicamerali-
smo (una delle secche su cui
per mesi si erano arenati i rifor-
matori). E oggi si affronterà
l’ultimo nodo rimasto aperto: il
federalismo fiscale.Al termine
della seduta di ieri, una carrel-
lata di facce sorridenti. Cesare
Salvi: «Oggi è stato meglio di ie-
ri». Fabio Mussi: «Al di là dei
molti punti rimasti aperti c’è la
conferma che stiamo salendo la
scala delle riforme molto più
rapidamente di prima. E soprat-
tutto la stiamo salendo bene».
Il relatore Francesco D’Onofrio:
«Una scelta strategica che ag-
giunge un tassello fondamenta-
le al quadro positivo già deli-
neato ieri».

Il verde Maurizio Pieroni:
«C’è già accordo politico su me-
tà della materia della Bicamera-
le». Ora restano forma di gover-
no e giustizia. Non è poco. Ma
è un segnale importante che
anche Fini, finora scettico sul-
l’adozione di un modello fede-
rale, abbia in questa occasione
mostrato una «disponibilità
cooperativa».L’accordo sul fe-
deralismo e sul Senato federale
è un bel rospo da digerire da
parte della Lega, presenza silen-
ziosa nella sede istituzionale.

Anche se Bossi e i suoi conti-
nuano a trincerarsi dietro giu-
dizi sprezzanti e generici. Il ca-
pogruppo di Fi Enrico La Log-
gia questa volta sceglie lo scon-
tro: «È facile criticare dall’ester-
no. Sarebbe molto meglio veni-
re in Parlamento e presentare
proposte. Ciò che è stato fatto
sul federalismo è un passo in
avanti. Ma non sarà l’ultimo.
Ci batteremo per ottenere di
più, piaccia o non piaccia a
Bossi». Anche i deputati veneti
dell’Ulivo colgono la palla al
balzo per sferrare un attacco
duro ai leghisti. Gianclaudio
Bressa, Ppi: «Nel momento in
cui si apre la possibilità per tut-
te le regioni di una ipotesi fede-
rale ecco la chiusura piena e to-
tale con argomentazioni ridico-
le da parte di Bossi. La reazione
della Lega sta a sostenere che il
re è nudo: Bossi non ha in
mente il federalismo ma qual-
cosa d’altro».

Nella serata di ieri, poi, a stra-
grande maggioranza, Polo e
Ulivo hanno bocciato l’emen-
damento della Lega (che limita-
va a 5 le competenze dello Sta-
to) all’art. 58 del testo varato
della Bicamerale.L’intesa rag-
giunta ieri è sul terzo dei tre
modelli di Senato suggeriti alla
Bicamerale dal documento con-
giunto di Anci-Conferenza dei
presidenti delle Regioni e Upi
(Unione delle Province). È stato
accantonato invece il Senato
misto, scelto lo scorso novem-
bre dalla Bicamerale (prevedeva
una quota di senatori eletti dai

cittadini e una nominata dalle
Regioni).È stato lo stesso D’Ale-
ma ad illustrare la nuova pro-
posta al comitato dei 19. Nelle
prossime settimane sarà tradot-
ta in un articolato dalla relatri-
ce sul Parlamento, Ida Denta-
maro (Cdu), e approderà all’e-
same dell’aula di Montecitorio
tra un mese circa, dopo la con-
clusione delle votazioni sui ca-
pitoli riguardanti il federalismo
e la forma di governo.Il nuovo
Senato federale, secondo l’inte-
sa, sarà eletto a suffragio uni-
versale diretto con il sistema
proporzionale, su base regiona-

le: i cittadini di ogni regione sa-
ranno chiamati a eleggere i pro-
pri rappresentanti in Senato a
conclusione della legislatura re-
gionale. L’Assemblea del Sena-
to avrà competenza legislativa
esclusiva sulle materie che ri-
guardano il sistema delle auto-
nomie. Non sarà chiamata a da-
re la fiducia al governo né ad
approvare i provvedimenti di
indirizzo politico che restano di
competenza della Camera. Avrà
invece alcuni compiti di «ga-
ranzia»: eleggere cariche come
il garante per l’editoria o per la
concorrenza. Restano aperte al-

cune questioni
come il numero
dei senatori (l’o-
rientamento è
quello di una ri-
duzione) e la ri-
partizione dei seg-
gi fra le Regioni.
Resta da definire
meglio anche la
competenza legi-
slativa. E si deve
decidere in meri-
to all’elezione dei
giudici della Cor-
te Costituzionale:
il relatore sulla
giustizia Marco
Boato ha propo-
sto di farli nomi-
nare per un quar-
to dal presidente
della Repubblica,
per un quarto dei
magistrati, per un
quarto dalla Ca-

mera e per un quarto dal Sena-
to. Infine, deve essere elaborata
la norma transitoria (nel ‘99 si
vota per le Regioni).Il presiden-
te dell’Anci Enzo Bianco, pur
esprimendo «apprezzamento a
Massimo D’Alema per il ruolo
svolto nel portare avanti tale
proposta», invita ora sciogliere
l’ultimo nodo «delicatissimo»:
quello della formulazione degli
Statuti regionali. Secondo Bian-
co dovrebbero essere «frutto di
un lavoro congiunto tra Comu-
ni e Regioni».

Luana Benini

L’ANALISI

Il patto Prodi-D’Alema
riscopre l’Ulivo

delle origini

I cittadini di ogni Regione eleggono con il sistema proporzionale
i loro senatori.

Il numero dei senatori cambia da regione a regione: più basso
nelle regioni meno popolate più alto in quelle più grandi

L'elezione dei senatori avviene in contemporanea con l'elezione
del Consiglio regionale.

Il Senato federale ha la competenza esclusiva sulle materie che
riguardano il sistema delle autonomie. 

Non dà la fiducia al Governo né approva le leggi di attuazione
dell'indirizzo politico.

Insieme con la Camera approva le leggi costituzionali e quelle
riguardanti i diritti fondamentali. 

Assume un ruolo di garanzia: nomina le autorità garanti, i
componenti «laici» del Csm e una quota dei giudizi della
Corte Costituzionale. 

ECCO COME FUNZIONERÀ IL SENATO FEDERALE

PASQUALE CASCELLA

T UTTO BENE quel che fini-
sce bene, si dice. Ma è fini-
ta? È un fatto che il carro

delle riforme sia stato, finalmen-
te, liberato dall’intrigo in cui
sembrava impantanato, abbia
cominciato a muoversi e, soprat-
tutto, a caricare i primi pezzi -
quelli delle autonomie speciali e
del Senato federale - utili alla
nuova costruzione istituzionale.
Più o meno per la metà dell’ope-
ra. «Sempre che alla fine i singoli
tasselli combacino e il mosaico si
tenga assieme», mette le mani
avanti Giuliano Urbani. Il quale,
comunque, dà atto che «se la si-
tuazione si è sbloccata lo si deve
anche al venir meno delle incom-
prensioni nella maggioranza sul-
le nostre effettive posizioni». Ri-
conoscimento non da poco, da
parte di un esponente dell’opposi-
zione che pure è stato tentato di
approfittare delle diverse valuta-
zioni espresse, sull’onda delle
emozioni negative alimentate nel
congresso di Forza Italia, su una
possibile rottura sulle riforme. Da
Romano Prodi e Walter Veltroni,
da una parte. E da Massimo D’A-
lema, dall’altra. Indubbiamente
per i differenti ruoli ricoperti: i
primi al governo, l’altro alla gui-
da della Bicamerale. Fors’anche
per una difforme analisi della
prospettiva strategica, che gli uni
hanno potuto ritenere essere lega-
ta essenzialmente al successo del-
l’azione di governo e altri vinco-
lata anche al compimento della
perigliosa transizione istituziona-
le.

Perché non dirlo? Un tale diva-
rio, presunto o reale che fosse, se
spinto alle estreme conseguenze
avrebbe inevitabilmente provoca-
to una scissione nella combina-
zione strategica del governo del
cambiamento - da palazzo Chigi
e nelle istituzioni - su cui pure la
coalizione dell’Ulivo si è fondata.
Lungo il cammino percorso non
poche tensioni sono esplose (anzi,
sin dai primi passi: basti ricorda-
re il tentativo di Antonio Macca-
nico di formare un governo per le
riforme) e la dialettica democrati-
ca si nutre ancora di questo sale,
senza per questo mettere in di-
scussione il patto costitutivo del-
l’Ulivo. Se ne è giovato il governo,
per superare non pochi ostacoli e
acquisire risultati insperati come
quello della partecipazione a pie-
no titolo all’Euro. Sarebbe stato
paradossale che la rottura inter-
venisse non nella maggioranza,
ma tra il governo e la maggioran-
za (o una sua parte, ma abba-
stanza larga visto che anche nel
Ppi si è riprodotto tra i due vicese-

gretari Franceschini e Letta il
conflitto sull’identificazione del
partito con Prodi), nel momento
in cui di quella convergenza
avrebbe dovuto giovarsene il la-
voro costituente, da cui pure di-
pende il consolidamento della de-
mocrazia dell’alternanza.

Se sono state solo circostanze e
incomprensioni quelle che hanno
infuocato il clima politico nei
giorni scorsi, sono ugualmente
servite a ricomporre l’unitarietà
dell’originario disegno strategico.
Se adesso si può parlare, come
Prodi e Veltroni hanno fatto l’al-
tro giorno al Coordinamento del-
l’Ulivo, dell’evoluzione della coa-
lizione come soggetto politico lo
si deve al fatto che questa sogget-
tività non risulta né unica né ege-
monizzante ma si fonda su una
struttura democratica che ricon-
giunge le identità politiche distin-
te in un più argo disegno di cam-
biamento. Nel quale azione di
governo e riforme istituzionali
non si scindono o, peggio, si con-
trappongono: si tengono assieme.
Recuperato e fatto valere, si è vi-
sto come questo legame funzioni.
Non a caso il ribaltonista Rocco
Buttiglione ha rinfacciato a Silvio
Berlusconi di lasciare che siano
«Prodi e D’Alema a tirare i fili».
L’uno con l’altro, quindi. Ne con-
segue che se pure il Polo dovesse
ricredersi e ripensarci, ora che ar-
riva al pettine il nodo giustizia,
non potrà scaricare le proprie re-
sponsabilità dall’altra parte, sul-
l’uno contro l’altro. Così come
non è a caso che Antonio Di Pie-
tro abbia rivendicato e sottratto a
Walter Veltroni la paternità dello
stralcio della controversia mate-
ria della giustizia, semplicemente
perché non può più approfittare
di una posizione abbondante-
mente chiarita destinata ad esse-
re di tutto l’Ulivo.

Il paradosso coinvolge la stessa
offensiva referendaria lanciata in
nome della più alta soggettività
dell’Ulivo, nel momento in cui
questo si struttura su una coali-
zione di cui una parte fondamen-
tale (e non certo il Pds) considera
devastante l’abbattimento della
rappresentanza nella quota pro-
porzionale. È bastato, a proposi-
to, che si ipotizzasse una piccola
correzione (la soglia di sbarra-
mento) alla legge elettorale euro-
pea per scatenare la protesta dei
socialisti di Enrico Boselli e dei
Verdi. Una contraddizione in se-
no all’Ulivo, prima ancora che
della Bicamerale. A conferma, se
ce ne fosse bisogno, che governo e
riforme agiscono come vasi co-
municanti.

Agli Stati generali della sinistra: «Quercia e Ulivo, destini comuni»

Veltroni: «Scettico sui Ds?
Il nome l’ho suggerito io...»
«La mia posizione ha aiutato la Bicamerale»
ROMA. L’ha raccontato di prima
mattina a Marco Minniti, l’ha ri-
petuto nel pomeriggio ai giornali-
sti durante gli Stati generali della
Quercia romana: «Io la battuta “Il
Pds o come si chiama adesso” non
l’ho fatta. Citando il partito, ave-
vo detto: Pds. Poi ho corretto: Ds.
È stato l’intervistatore, Valentini,
a tradurre in quel modo». Dopo
due giorni di clamori, sedati infi-
ne col varo del Coordinamento
dell’Ulivo, Walter Veltroni ieri ha
fermato l’ultimo sussulto della po-
lemica che periodicamente mette
lui da un lato e D’Alema dall’altro.

Contento a mille sul fronte del
governo («L’inflazione torna a sa-
lire? La valutazione non cambia,
oggi la notizia è il calo del Tus ai
livelli del ‘71»; «I voti di Cossiga?
La maggioranza c’è e lavora be-
ne»), Veltroni teneva molto a
chiarire due questioni. La prima:
non c’è da parte sua la volontà di
dileggiare la Cosa due - sospetto
che aveva incupito non poco Min-
niti, uno degli artefici della nuova
formazione. Seconda questione: la
richiesta di tenere separati i desti-
ni del governo e la Bicamerale, pe-
rorata appunto nell’intervista a
«Repubblica» di qualche giorno
fa, non avrà l’effetto di abbando-
nare D’Alema in balìa del Polo.
«Intrecciare» governo e riforme - è
al contrario l’argomento di Veltro-
ni - sarebbe il vero errore, perchè
consentirebbe ai «nemici» di «but-
tare giù entrambi i birilli con un
solo colpo di bowling». A riprova
della saggezza dei suoi suggeri-
menti, il vice di Prodi ha rivendi-
cato in parte gli sviluppi politici
recenti: «La mia intervista ha aiu-
tato, non depotenziato, la Bicame-
rale. Tanto è vero che la commis-
sione ha ripreso il suo cammino».

Intorno al primo tema, la sini-
stra, non si combatte, ovviamen-
te, una pura questione di nomi. La
battuta veltroniana sulla Quercia
sembrava riproporre con brutalità
quell’ «eccellenza» ulivista che
nelle stesse ore Prodi sintetizzava
con le sue metafore botaniche. È
una intenzione che l’esponente
del Ds ieri ha negato. Dapprima
sullo scherzoso, poi con puntiglio,
Veltroni ha rintuzzato i sospetti.
Sfogliando la rassegna stampa, ha
fatto un’antologia dei casi in cui le
sigle della sinistra si sovrappongo-
no e creano confusione: «...In
questa intervista pure Livia Turco
parla di Pds. Al Senato Mancino
ha presentato Salvi come capo-
gruppo della Sinistra democrati-
ca...». L’elenco - sorriso sulle lab-
bra - introduceva il contenzioso
vero. Dopo aver specificato: «Il
nome “Democratici di sinistra”
l’ho suggerito io», Veltroni ha
messo la lancia in resta: alle battu-
te non si può rispondere «con la
suscettibilità», ha protestato.

«Questo è il mio partito», ha insi-
stito ripercorrendo la storia perso-
nale: «Nella dialettica interna
ognuno rinuncia a un po’ di sè».

È la sua classica impostazione:
quel che interessa, secondo Vel-
troni, è una «Sinistra del Duemi-
la» che non si limiti a «giustappor-
re vecchie sigle», ma riproponga
quel «crogiuolo che già oggi ben si
esprime nella alleanza di gover-
no». In questa chiave, «Quercia e
Ulivo crescono insieme», e «quan-
do li si mette in conflitto si fa del
male all’uno e all’altra».

Già: ma non era proprio un
conflitto tra la salute del governo
e il futuro della Bicamerale, quello
che si intravedeva nell’ultima in-
tervista veltroniana? Lui smenti-
sce, e squalifica interpretazioni e
«ricostruzioni» comparse sui gior-
nali. Non è vero - afferma - che ci
siano state telefonate fra D’Alema
e Prodi, o fra Massimo e Walter; e
non è vero che il leader della
Quercia abbia preteso puntualiz-
zazioni e marce indietro («non ha
fatto richieste, non è nel suo sti-
le»). Quel che s’è letto, chiosa Vel-
troni citando «un solo giornale»,

ma senza farne il nome, «è inven-
tato al 90%».

Questo però, in fondo, è corre-
do. Ciò che gli interessava ieri era
raccontare i moventi politici della
sua intervista. Così: «È interesse» e
«auspicio comune» che la Bicame-
rale vada in porto. Separare i tavo-
li serve ad evitare che qualcuno
faccia «cadere insieme la Bicame-
rale e il governo». La distinzione,
ha spiegato ieri Veltroni, aiuta en-
trambi: ed evita, soprattutto, che
sulle riforme si scarichino «i natu-
rali conflitti politici che sorgono
intorno al governo». Questa tesi,
dice, «è stata sostenuta nell’ulti-
mo anno e mezzo da tutti i diri-
genti della sinistra, incluso D’Ale-
ma. In questi giorni da Folena e
Mussi». È una tesi efficace, serve a
«non consegnare in mano a nes-
suno le chiavi della legislatura».

Non c’è «frattura», nessuna «di-
visione» insomma scaverà un sol-
co tra lui e D’Alema, giura Veltro-
ni: «Chi ci pensa, sappia che non
ha mai funzionato».

V. R.
Il vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni Toiati/Ansa

Partenza da Milano Roma Torino e Bologna 
il 1° maggio e il 22 maggio - 5 giugno - 14 agosto 4 settembre e 9 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione:

1° maggio e ottobre lire 1.450.000
22 maggio - giugno e settembre lire 1.570.000
agosto lire 1.710.000

L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città - Evora - Coimbra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Lisbona, i
trasferimenti, il pernottamento in camera doppia presso l’hotel
Mundial (4 stelle), la prima colazione e due giorni in mezza pensione,
le visite e le escursioni guidate previste dal programma, l’assistenza
della guida locale di lingua italiana.

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522


